
ECONOMIA E LAVORO 

L'accordo all'Agusta 

Aumenti di 120.000 lire 
e «una tantum» 
per un totale di 480.000 
a VARESE Accordo rag
giunto Ira ì rappresentanti 
di Cgil, Cisl e Uil e la dire
zione del Gruppo Agusta. 
L'intesa - che riguarda circa 
10.000 dipendenti del grap
po e che dopo il giudizio 
della assemblee sarà sotto
posta a referendum - è sta
ta raggiunta al termine di 
una riunione iniziata alle 14 
di giovedì e terminata alle 9 
di ieri mattina. 

Per quanto riguarda gli 
aspetti salariali l'accordo 
prevede il pagamento entro 
il 5 gennaio di una somma 
•una tantum» di 400.000 li
re. Entro il mese di marzo 
sarà pagato a tutti i dipen
denti un premio di 250.000 
lire mentre 45.000 lire co
me «terzo elemento» saran
no corrisposte nel mese di 
luglio. Un'altra «una tan
tum» di 480.000 lire sarà pa
gata il 1" gennaio 1990 e sei 
mesi dopo verrà corrisposta 
la somma di 35.000 lire 
sempre come «terzo ele
mento». Complessivamente 
l'accordo prevede un au

mento medio per dipen
dente di 120.000 lire mensi
li, escluse le mina tantum». 
Ogni anno nel mese di lu
glio verrà corrisposta inol
tre una somma da stabilire 
legata a «meccanismi dì ef
ficienza». 

L'accordo prevede, oltre 
alla parte salariale, impegni 
dell'azienda per il potenzia
mento del reparto aerei e 
per la riconversione civile 
dell'attività dell'Agusta. Per 
quanto riguarda l'organico 
è stato accettato dall'azien
da lo sblocco del turn over 
e l'asssunzione definitiva di 
tutti i giovani entrati in 
azienda con i contratti di 
formazione lavoro. 

L'accordo prevede infine 
la possibilità di prendere 
l'aspettativa per i tossicodi
pendenti e i loro familiari, 
una più precisa definizione 
della «pari opportunità» fra 
uomini e donne e l'avvio a 
soluzione dei problemi ri
guardanti sia l'ambiente di 
lavoro sia l'inquinamento 
esterno. 

Licenziamento all'Alfa 
Denuncia la Firn Cisl: 
«Hanno eliminato 
un delegato troppo attivo» 
• • Licenziamento all'Alfa-
Lancia proprio atta vigilia di 
Natale. Colpito dal provvedi
mento un operaio, delegato 
della Firn Cisl, Roberto Batti-
stella, 49 anni. Il consiglio di 
fabbrica ha esposto ad Arese 
un cartello di protesta, in cui 
si esprime anche solidarietà 
all'operaio. La Firn Cisl dice, 
nel comunicato emesso ieri, 
che «farà di questo licenzia
mento e di quelli fatti in passa
to dall'Alfa-Lancia il problema 
principale sui diritti negati in 
fabbrica». È la stessa presa di 
posizione della Firn Cisl a ri
cordare che Battistella, «per 
aver attivamente operato sui 
problemi ambientali ecologici 
del reparto verniciatura, era 
stato trasferito in un magazzi
no ghetto». 

Roberto Battistella è stato 
stato licenziato perché avreb

be rifiutato di far entrare in ca
sa il medico della Usi che era 
venuto a visitarlo durante un 
periodo di malattia. Lo stesso 
Battistella ci ha detto che i 
controlli medici erano sempre 
avvenuti con la presa d'atto 
da parte del medico della Usi 
del certificato medico e delle 
cure. Il tutto avveniva nell'an
ticamera del suo appartamen
to, poiché il Battistella vive 
con una madre anziana che si 
sarebbe messa in apprensio
ne. Alla fine di settembre il 
medico chiedeva però un 
controllo più accurato ed era 
a questo punto che il Battistel
la si dichiarava disposto ad 
andare all'ambulatorio, cosa 
che taceva immediatamente. 
Dopo una telefonata fatta al
l'azienda, però, il medico ri
mandava il Battistella a casa, 
dicendo di non poter fare il 
controllo. 

Il 40% iscritti Cgil 
Storia di una polemica 
tra distributori 
e l'editrice Mondadori 

Almeno 3000 pubblicazioni 
arrivano ogni giorno 
La difficile rincorsa 
delle «bolle di consegna» 

A Roma Cobas degli edicolanti? 
Il disagio nel boom della carta 

Quel signore che sta affacciato al finestrino dall'al
ba fino a sera, ormai sepolto da tonnellate di carta 
stampata, video-cassette, compact-disc, è il vostro 
edicolante. Una specie di pubblico funzionario. Lo 
trovate sempre, non si ammala mai. Un mondo di 
lavoratori autonomi, però per il 40% iscritti alla 
Cgil, solcato da difficoltà e polemiche, soprattutto 
a Roma, dove è nato anche un piccolo Cobas. 

BRUNO UGOLINI 

M ROMA. La pubblicità, so
pra una delle numerose riviste 
della categoria, paria di un ap
parecchio che per la modica 
cifra di 300 mila lire «emette 
onde che hanno effetto anal
gesico». Può essere portato 
«mascherato sotto la magliet
ta» e serve ad impedire i dolo
ri tipici dell'edicolante, quelli 
alla schiena e al ginocchio. Un 
particolare, ma serve ad intro- * 
durci nel mondo complesso 
di questa categoria fatta di uo
mini, ma soprattutto di donne, 
costretti a starsene anche 15 
ore (almemo dodici, dice l'ac
cordo firmato con gli editori) 
seduti come tanti mezzi-busti, 
sia d'inverno che d'estate. Le 
ferie per loro, quando magari 
in un piccolo Comune non 
hanno concorrenti, sono proi
bite Allorché ci si ammala bi

sogna avere il riconosciuto 
cosiddetto «preposto» e non 
un amico qualsiasi. Sono gli 
spettaton di un «boom» senza 
precedenti, da cui traggono 
anche, bisogna dirlo, guada
gni più sostanziosi. Le testate 
dei settimanali, secondo dati 
forniti da Vasco Mali, il segre
tario nazionale del Sinagi-
Cgil, il sindacato che racco
glie oltre il 40% della catego
ria, sono diventate 416, quelle 
mensili 2.748, quelle > bime
strali 1347, per non parlare 
dei supplementi ai quotidiani, 
dei giornali locali, dei giornali 
di quartiere, delle dispense. 
Solo queste ultime sono pas
sate da 3.500.000 copie nel 
1971 a 9.000.000 mensili nel 
1986 (utile netto pari a 483 
mila lire mensili per l'edico
lante). C'è di tutto: da «Sem

pre in forma, bellezza del cor
po» a «La Divina Commedia» a 
«Il grande libro delle conser
ve*. E c'è l'ondata delle video
cassette, quelle ecologiche 
(L'allocco e il parco della Val-
sesia) e quelle per coppie bi
sognose di stimoli perversi. 
Esistono edicole che subisco
no, durante la stessa giornata, 
trasformazioni totali: al matti
no sono tutte adorne di Topo
lino e via bambineggiando e, 
alla sera, grondano sesso. 
L'alluvione arnva anche dai 
compact-disc, dai floppy per 
computers con riviste allega
te. Così come sono allegati i 
gadget, gli orecchini, il porta 
cipria, lo specchietto, i più im
pensati regaitni per sedurre il 
lettore. Ogni giorno vengono 
calcolate circa tremila pubbli
cazioni. L'edicolante dovreb
be metterle tutte in bella evi
denza, come fanno gli ortola
ni con le primizie, ma dovreb
be avere a disposizione un 
banco lungo un chilometro. 
Conquistare spazio non si 
può, arriva il vigile e multa. E' 
diventato difficile anche il 
rapporto con il cliente, magari 
un po' esotico, che chiede la 
sua raffinatissima rivista. L'e
dicolante è costretto a piegar
si, rovistare, cercare. Spesso, 
quando trova il prodotto ri
chiesto, non capisce il prezzo 

perchè è scritto a caratteri 
troppo minuscoli. Un disastro. 
Avrebbe bisogno di un assi
stente, di un segretario, di un 
contabile. La stessa cosa suc
cede con le cosiddette «bolle 
di consegna». Come control
lare per tutti i prodotti che il 
numero di copie sia quello ve
ro? E le cosiddette «rese», le 
copie invendute da restituire? 
Anche qui spesso nascono 
guai, soprattutto per certi 
mensili che magari irrompono 
sul mercato colmi di certezze 
e poi spariscono nel nulla. 

Tra l'editore e l'edicolante 
c'è il «distributore», un uomo, 
una società che spesso, come 
dice sempre il Mali, segretario 
del Sinagi-Cgil, «fa il bello e il 
cattivo tempo». Le nostre let
ture possono dipendere da 
lui, dalla sua potenza, a favore 
o contro quel determinato 
prodotto. Uno che sa usare 
verso l'edicolante, come di
cono, il bastone e la carota. 
Ed è proprio una storia delle 
lunga guerra dei «distnbuton» 
che ha fatto nascere a Roma 
un ultimo «caso». La Monda
dori ha infatti deciso di cam
biare il proprio distributore, di 
abbandonare la ditta «Calvelli 
80». E' successo il finimondo. 
La Mondadori è stata tra l'al
tro accusata pubblicamente di 
consegnare ad alcuni Enti, tra 
cui la Rai, le proprie riviste a 
metà prezzo o circa, portando 
via il lavoro a 80 edicolanti. Il 
fatto è che sotto accusa, attra
verso lettere, insulti, petizioni 
firmate ad esempio da decine 
di lavoratori trasportatori del
ta Cotas, è finito il «leader» de
gli edicolanti Cgil romani, En
zo Barbi. E' lui ad essere im
putato per mancata difesa de
gli interessi di quella società 
di distribuzione Calvelli 80 
che prima serviva la Monda
dori. Una storia un po' contor
ta, fatta anche di minaccia di 
ricorso alle vie legali e che ha 
sollevato echi polemici nella 
Cisl, nella Uil e nella stessa 
Cgil. La Camera del Lavoro è 
stata interessata ed il collegio 
dei Sindaci confederale (un 
organismo di controllo) sta 
analizzando la vicenda. «Il 
problema è che gli edicolanti -
sostiene Pierluigi Albini, se
gretario della Cgil romana -
sono lavoratori autonomi con 

loro dinamiche inteme, assai 
diverse da quelle di una Con
federazione sindacale». 

Nasce anche da questa sin
golarità la estrema frammen
tazione organizzativa. C'è il Si
nagi-Cgil e, subito dopo, co
me numero di tesserati, c'è lo 
Snag, aderente alla Confconv 
mercio, (mentre un altra orga
nizzazione, la Fenagi, aderi
sce alla Confesercenti), e ci 
sono gli edicolanti Cisl e quelli 
Uil. Ora, ad aggiungersi, a Ro
ma, c'è il Cobas di Mauro 
Adriani, già protagonista di 
uno sciopero della fame, per 
protesta, organizzatore, poi, 
del Cogtas (cooperativa gior
nalai associati). 

Uno degli argomenti che 
alimentano polemiche e so
spetti è un «fondo» concorda
to a suo tempo tra gli editori e 
tutte e quattro le organizzazio
ni nazionali degli edicolanti 
(Cgil, Cisl, Uil e Snag). Tale 
«fondo» corrisponde al 4% del 
ricavato di una giornata di 
vendita media dei quotidiani e 
al 2% del ricavato medio di 
vendita di un certo numero di 
periodici. La cifra è ammonta
ta, per il 1986, a 
1.462 273.717. Essa dovrebbe 
servire ad aiutare l'efficienza 
delle edicole, a «razionalizza
re ed ottimizzare il sistema di
stributivo» e a promuovere ini
ziative per il «miglioramento 
della professionalità dei riven
ditori. E infatti il segretario del 
Sinagi-Cgil mi parla di «semi
nari», di ricerche sulla funzio
nalità, ad esempio, delle fa
mose «bolle di consegna». 

E' il tentativo di sostenere 
quell'omino che sta dietro 
quello sportello, come un 
naufrago nella carta. Gliene 
capitano di tutti i colori. Come 
quella volta che è uscita la rivi
sta «Pratica» (gruppo editoria
le Media), seguita dalla rivista 
«Pratico» (De Agostini). Il tut
to accompagnato, la sera, da 
spot pubblicitari sugli stessi 
canali televisivi, onde propa
gandare «una maniera per es
sere più pratiche», dedicati, 
naturalmente, a) pubblico 
femminile. Le lettrici, le clien
ti, al mattino, chiedevano e il 
nostro uomo, l'edicolante, 
non sapeva che cosa rispon
dere, che cosa vendere, inde
ciso fra le due testate quasi 
eguali. 

L'uomo ha proprio bisogno 
dei pathos offerto 
dalla soppressione 

di una vita? 

ESSEREI 
seranàìUSE? mm>" I 

A questa domanda 
essere secondo natura 
cerca di dare 
una risposta 
in un ampio servizio 
sulla corrida 
che verrà pubblicato 
nel numero 31 
in edicola 
a novembre. 

ESSEAE 
Con te. In edicola. 

r & . 
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Anna Seghers 
Il vero azzurro 

prefazione di Mauro Pomi 
Due racconti imperniati sulla ricerca 

della felicità: una conferma del 
talento della celebre scrittrice 

tedesca. 
Lire 16.500 

Giulio Angioni 
L'oro di Fraus 

prefazione di Giuliano Manacorda 
Un romanzo poliziesco che si 

trasforma in lucida denuncia civile 
contro gli oscuri meccanismi del 

potere. 
Lire 16.500 

Editori Riunitiì 

è\ 
Christian-Marc Bosséno 

Christophe Dhoyen 
Michel Vovelle 

I M M A G I N I DELLA 
LIBERTA 

l'Italia in rivolutone 

1 rat-i m 

La rivoluziono francese e 
l'Italia un repar» 
sistematico » ragionato 
delia immagini che hanno i l 
accompagnato, nel 
nostro paese, un 
momento fondamemaio 
nella storia dell'Europa e I 
del mondo Con 400 
illustrazioni a colori e ir 
bianco e nero 

—~~~—*"""~ La «De Vito» dopo tre anni: crescono le distorsioni 

Imprenditoria giovanile nel Sud 
C'è chi vuole snaturare la legge? 
La legge «De Vito» per l'occupazione giovanile 
nel Sud dopo tre anni non è ancora uscita dalla 
logica dell'«emergenza». li risultato di una valu
tazione burocratica dei progetti imprenditoriali è 
che la grande maggioranza viene scartata, men
tre in certi casi vengono applicati criteri discrimi
natori. Forse stanno facendosi largo i vecchi cri
teri della «raccomandazione»? 

FRANCO MARZOCCHI 

M Straordinarietà, emer
genza, urgenza.. è diffìcile ve
derne la fine La legge De Vito 
sull'occupazione giovanile nel 
Sud è stata definita, giusta
mente, una scommessa, un 
esperimento rilevante ed ine
dito ed in nome di ciò si sono 
giustificate scelte di gestione 
segnate dall'esigenza di assi
curare preliminarmente obiet
tivi di tipo quantitativo (il nu
mero di progetti presentati, 
valutati, bocciati, approvati, 
ecc.). Ovviamente queste 
scelte iniziali venivano pre
sentate come contingenti, le
gate all'esigenza di mettere in 
piedi gli strumenti di gestione 
della legge ed a farla decolla
re, Sperimentare non signifi
ca, però, fare della precarietà 

il metodo a regime. A tre anni 
dall'approvazione della legge 
le scelte iniziali permangono: 
l'emergenza della fase di av
vio non cessa, conta di più 
quanti progetti si approvano e 
non che cosa si approva e co
me; la Segreteria Tecnica e gli 
sportelli territoriali vengono 
ancora utilizzati come stru
menti di orientamento e di 
consenso e non come struttu
re tecniche con ruoli ed auto
nomie ben distinti da quelli 
del Comitato. Problemi vec
chi ma anche problemi nuovi 

La legge è rivolta ai giovani 
meridionali, sì è fatto poco 
per avvicinare i giovani all'im
prenditoria e quel poco non è 
ciò che prevede la legge. Si 
sono giustificate procedure di 

valutazione basate sulla quali
tà di «confezionamento» de) 
progetto e non sul merito del» 
l'iniziativa né sulle capacità 
potenziali dei giovani neoim-
prenditon. Nel secondo rap
porto sullo stato di attuazione 
delia legge 44/1986, discusso 
recentemente nella commis
sione bicamerale per il Mez
zogiorno, per quanto riguarda 
i progetti non ammessi alle 
agevolazioni (pan al 75%) si 
dice che «le ragioni che più 
frequentemente hanno deter
minato tale decisione sono da 
imputare in primo luogo ad 
una insufficiente esposizione 
dell'idea progetto e spesso ad 
una grave carenza nell'analisi 
di mercato o ad una lacunosa 
definizione degli aspetti tecni
co-organizzativi». 

Si «approva» e si «boccia», 
quindi, come se si trattasse di 
un «compito» fatto bene o fat
to male Insomma le istrutto
rie hanno un caratlere più for
male che sostanziale 11 perdu
rare, oltre i limiti tollerabili, di 
alcune scelte iniziali comincia 
a produrre ì suoi effetti negati
vi, puntualmente manifestatisi 
in queste ultime settimane. 
Era facile prevedere che la 
precarietà dell'organizzazio

ne della segreteria tecnica 
0'organismo incaricato della 
istruttoria dei progetti) avreb
be prodotto, a lungo andare, 
una sua perdita di ruolo e di 
peso. Infatti, oggi, accade che 
si ignorano le istruttorie della 
segreteria tecnica, come è ac
caduto per una iniziativa rela
tiva alla produzione di alimen
ti surgelati in Puglia, respinta 
in un primo momento dal co
mitato di gestione della «44», 
e successivamente riammes
sa, nonostante il giudizio ne
gativo della segreteria tecni
ca, con il risultato di trattare 
una iniziativa in maniera di
versa da altre simili. 

Accade che il ministro de
creti l'accesso alle agevola
zioni per un progetto per il 
quale non sono stati verificati i 
requisiti sostanziali di ammis
sibilità (carattere di novità) e 
per il quale gli investimenti 
ammessi sono stati definiti 
con criteri diversi da quelli 
adottati in casi analoghi come 
nel caso di una iniziativa di 
servizi al turismo nautico in 
Basilicata. Si manifestano, 
cioè, segni di crisi riguardo 
all'uniformità di trattamento 
dei progetti. Perché? Le spinte 
a gestire la legge nel solco 

delle raccomandazioni e dei 
criteri di «appartenenza» han
no preso il sopravvento? 

Il ministro Gaspari, alcuni 
mesi fa a Napoli, espresse ap
prezzamento per il rigore e la 
trasparenza della gestione 
della legge 44/1986. Gli ultimi 
episodi meritano qualche ri
flessione: forse ci sarebbe sta
to bisogno, già da tempo, di 
adeguate direttive del mini
stro. Forse si sarebbero dovu
te sciogliere, già da tempo, al
cune ambiguità normative. Si 
sarebbe dovuto, già da tem
po, riflettere sulle ragioni del
l'insuccesso del 75% dei pro
getti anche perché all'interno 
di queste ragioni vi sono te dif
ficoltà di accesso alla legge 
per i giovani meridionali ai 
quali la legge è rivolta. La leg
ge 44/1986 non dovrebbe 
trattare «pratiche», ma do
vrebbe incontrare i giovani in 
carne ed ossa, che pure ci so
no nel Mezzogiorno, per per
correre insieme la strada che 
porta all'apertura di aziende 
nuove, giovani e sane. Ma sa
rebbe possibile forse soltanto 
ad una condizione: se si uscis
se dalla straordinarietà, dal
l'urgenza e dalla precarietà 
continuata. 

Sindacati europei pessimisti sul 1992 
• i BRUXELLES I sindacati 
europei non sono affatto otti
misti sulle conseguenze per i 
lavoraton della Cee, del mer
cato unico del 1992.0 meglio 
del 1993, visto che l'appunta
mento è per il 1" gennaio dì 
quell'anno. In particolare è 
sull'occupazione che difficil
mente si avranno i risultali che 

si aspetta Jacques Delors. il 
presidente della Commissio
ne esecutiva 

L'Istituto sindacale europeo 
Ose) - il centro ricerche della 
Confederazione europea dei 
sindacati (Ces) - ha pubblica
to ien a Bruxelles due studi, 
uno sugli effetti del mercato 
unico e uno sui diritti dei lavo
ratori. Nel primo studio si sot

topone al vaglio critico il rap
porto Cecchini che prende ti 
nome dall'esperto italiano in-
cancato da Delors di rediger
lo 11 rapporto secondo l'Ise 
pur mettendo in evidenza i fu
turi vantaggi del mercato uni
co, contiene parecchie lacu
ne 

L'Ise riconosce che un vero 

mercato interno comunitario 
avrà a lungo termine conse
guenze positive sul livello del
l'occupazione Solo che non 
saranno provocate, come in
vece sostiene il rapporto Cec
chini, dall'aumento della con
correnza ma da «politiche eu
ropee orientate verso l'occu
pazione» 

11 secondo studio deli'lse, 
sui diritti dei lavoratori nelle 
società europee, chiede tra 
l'altro una maggiore attenzio
ne verso le rivendicazioni sa
lariali e più democrazia eco
nomica, alla luce delle tante 
joint-venture tra imprese eu
ropee per affrontare il merca
to unico. 

1° GENNAIO '89 

BTP 
Buoni del Tesoro Poliennali 

a) I BTP hanno durata quinquennale, 
con godimento 1° gennaio 1989 e scadenza 
1° gennaio 1994. 

9 I buoni fruttano un interesse annua 
lordo del 1230%, pagabile in due rate se
mestrali. 

• I titoli possono essere prenotati dai 
privati risparmiatori presso gli sportelli 
della Banca d'Italia e delle Aziende di cre
dito entro le ore 13,30 del 28 dicembre. 

• Il collocamento dei BTP avviene col 
metodo dell'asta marginale riferita al 

prezzo; le prenotazioni possono essere ef
fettuate al prezzo di 99,80% o superiore; il 
prezzo risultante dalla procedura d'asta 
verrà reso noto con comunicato stampa. 

• Il pagamento dei buoni assegnati sarà 
effettuato il 2 gennaio al prezzo di assegna
zione d'asta, senza dietimi di interesse e 
senza versamento di alcuna provvigione. 

• I BTP hanno un largo mercato e 
quindi sono facilmente convertibili in mo
neta in caso di necessità. 

Periodo di prenotazione per il pubblico: fino al 28 dicembre 

Prezzo base 
d'asta 

Durata 
anni 

Rendimento annuo rispetto al prezzo base 
lordo netto 

99,80% 5 12,95% 11,29% 

BTP 
l'Unità 

Mercoledì 
28 dicembre 1988 17 iniiuiniigiiiiiiiii 


